
Due
immagini 
di attività 
di “Scuola
all’aperto”
con i
bambini
della scuola
dell’Infanzia
“Mori”, 
di Stagno
Lombardo

Outdoor education Via al percorso per insegnanti e genitori sui vantaggi della didattica in esterno

All’aperto è più scuola
Progetto sostenuto dal Comune di Cremona: «Adesioni da 50 scuole»

A sinistra,
un’altra
immagine di
Outdoor
Education
con bambini
delle scuole
elementari

Anche laboratori 
in un percorso a tappe
Il 27 ottobre incontro per mamme e papà  l Tempo ritrovato, progetto lanciato aitempi della Pandemia, che coinvolgetutti gli attori del mondo “scuola”, daibambini agli insegnati ai genitori, pro‐muove un nuovo percorso. Si chiama“Fare scuola all’aperto” e, come intuibi‐le, si dedica all’educazione negli spazi esternialle strutture scolastiche. Proprio l’epoca dellapandemia ha favorito la diffusione di questometodo, che si rivolge a insegnanti e famiglie,con incontri e laboratori dedicati. Si è partiti martedì 11 ottobre con un appun‐tamento on‐line, seguitissimo, dedicato ai do‐centi: una introduzione all’educazione all’a‐perto tenuta da Maja Antonietti, professoressadi Didattica generale e pedagogia specialepresso il Dipartimento di Discipline Umanisti‐che, Sociali e delle Imprese Culturali dell’Uni‐versità di Parma, esperta di outdoor educa‐tion, direttrice di corsi di Educazione e natura. La stessa Maja Antonietti, insieme a SimoneBaracetti, collaboratore dell’Associazione0432 per l’asilo nel bosco Nido Verde e com‐ponente del direttivo dell’Associazione Bambi‐ni e Natura, saranno protagonisti del primo e‐vento riservato ai genitori il cui appuntamentoè fissato on‐line giovedì 27 ottobre alle ore17.30. Altra tappa da non perdere è quella fissata gio‐vedì 3 novembre, alle 16.45, questa volta an‐cora rivolto agli insegnanti. Ospite, al TeatroMonteverdi di Cremona, Alessandra Ferrari,Pedagogista, insegnante nei Nidi e Scuole in‐fanzia di Reggio Emilia, coordinatrice pedago‐gica per l’Azienda Servizi Bassa Reggiana, for‐matrice in Italia e all’estero sull’outdoor edu‐cation, curatrice del libro “Scuola in Golena”.Ferrari ha concesso un’intervista al nostro set‐timanale nella pagina qui a fianco. Il parco della scuola primaria Stradivari di Cre‐mona, invece, è la location del primo laborato‐rio per gli insegnanti, dal titolo “Una scuolaall’aperto”. L’incontro, di natura esperienziale,è tenuto da Simone Baracetti e vuole favorireun primo approccio da parte dei docenti par‐

I tecipanti con alcune dimensioni proprie dellostare insieme all’aperto con bambini e bambi‐ne. A questo laboratorio è dedicata la giornatadi sabato 26 novembre. Sempre per gli inse‐gnanti sono previste altre due date laborato‐riali: sabato 4 marzo alla Scuola Infanzia Lac‐chini e sabato 6 maggio al Parco Colonie Pada‐ne, con focus sull’approccio esplorativo. Un laboratorio sullo stesso tema sarà rivoltoaanche ai genitori. È fissato per sabato 15 a‐prile al parco delle Colonie Padane, dove inter‐verrà Alberto Segale, educatore ambientale eludico, fondatore di Energia Ludica, associa‐zione che si occupa di favorire la cultura delgioco sano e di diffondere la didattica ludicanelle scuole. Per partecipare, sia come docenti, sia come ge‐nitori, a incontri e/o ai laboratori di “Farescuola all’aperto” è necessario prenotarsi alseguente link:https://forms.gle/phTE7E8GCL3ZvWcs7).Va ricordato che “Il Tempo ritrovato”, partitonel 2021, si concluderà nel 2024 ed è finanzia‐to con i fondi del Piano per il Diritto allo studiodel Comune di Cremona, che lo promuove e locoordina in collaborazione con la Rete degli I‐stituti comprensivi cittadini di cui l’IC Cremo‐na 5 è capofila. «Come Servizio Politiche Edu‐cative Istruzione ‐ dice Silvia Bardelli, respon‐sabile del Servizio Politiche Educative Istru‐zione ‐ siamo orgogliosi della rete di lavoroche abbiamo contribuito a far nascere per sup‐portare la buona riuscita del progetto; siamoriusciti a creare un gruppo di lavoro stimolan‐te e generativo grazie soprattutto al fonda‐mentale contributo dell’istituto capofila Cre‐mona Cinque, e a quello delle insegnanti refe‐renti, incaricate dai dirigenti dei cinque com‐prensivi. Inaugurare il nuovo anno scolasticocon Maura Gancitano, il cui intervento prece‐dente era stato molto apprezzato, è sicura‐mente un ottimo inizio per il progetto che giàprevede per l’autunno diverse proposte e ap‐puntamenti a beneficio di tutta la comunitàscolastica».

  che didattica all’aperto sia.Anche in autunno, anche ininverno, i bambini possonolasciare le aule e trovare ac‐coglienza nel “mondo”, chesia natura o città. Entra nelvivo il percorso denominato “Fare scuolaall’aperto” nell’ambito del progetto “Iltempo ritrovato”, sostenuto dal Comunedi Cremona insieme alla Rete degli Isti‐tuti comprensivi cittadini, con l’IC Cre‐mona Cinque capofila. Ne abbiamo par‐lato con l’assessore all’istruzione, MauraRuggeri.
Assessore Ruggeri, la didattica all’a-
perto non è una novità in assoluto ma
diciamo che forse la pandemia l’ha
fatta riscoprire…. Ci sono nei dintorni
esperienze già consolidate e rispetto
alle quali vi siete ispirati?«È vero l’educazione all’aperto non è unanovità nel panorama educativo, ma an‐che se ci sono esperienze e sperimenta‐zioni attive nel territorio, affinché questenon solo si consolidino, ma si diffondanomaggiormente, si è reso necessario ga‐rantire agli insegnanti la possibilità difruire di un percorso formativo speciali‐stico e di qualità, studiato sia per metterea fuoco le basi fondanti del pensiero pe‐dagogico che ispira questo tipo di pro‐gettazione educativa, sia per illustraree condividere buone prassi. Il percorsodi formazione “Scuola all’aperto”, inse‐rito all’interno delle proposte del pro‐getto “Il Tempo Ritrovato”, offre gratui‐tamente agli insegnanti sia incontri ditipo teorico, sia di tipo pratico e anchealcuni appuntamenti studiati specifica‐tamente per i genitori, utili non solo acondividere l’idea che la “scuola all’a‐perto” si può fare durante tutto l’annoscolastico senza farsi troppo spaventa‐re dalle temperature invernali, ma an‐che a presentare alle famiglie idee espunti per realizzare giochi educativida condividere con i loro bambini al difuori dell’ambito scolastico».
Città e natura tornano ad accogliere i
bambini. La scuola non è più un mon-
do a sè ma interagisce con quanto la
circonda…«La scuola educa anche attraverso i pro‐pri spazi e i propri ambienti, interni ed e‐sterni, che giocano un ruolo decisivo neldeterminare la qualità degli apprendi‐menti. La scuola tuttavia non è un mondoa sé, si relaziona con il quartiere e con ilterritorio, con la natura circostante, si a‐pre all’esterno per costruire un internoricco e stimolante. L’educazione all’aper‐to non si traduce quindi solo nella pro‐posta di esperienze a contatto con la na‐tura, verso cui i bambini sono istintiva‐mente attratti, ma prevede anche propo‐ste per incentivare i più piccoli a vivereal meglio la città imparando prima di tut‐to a conoscere il proprio territorio».
Nello specifico del progetto, quante le

E scuole e i bambini coinvolti?«Il riscontro dalle scuole è stato moltopositivo: al momento sono 50 gli inse‐gnanti che hanno aderito sia dalle scuoleinfanzia (28) che dalla primaria (22) conla partecipazione di tutti i cinque IstitutiComprensivi e delle scuole infanzia co‐munali. Anche tra le famiglie la parteci‐pazione è stata ottima: al momento sono53 i genitori iscritti, con la possibilità diestendere ancora le iscrizioni».
Ricordiamo le fina-
lità...«Una delle finalità delpercorso è sicuramen‐te quella di suggerireun approccio culturaledifferente rispetto aquello attuale, che an‐cora risente dell’in‐fluenza di timori ance‐strali rispetto alla pre‐sunta pericolosità del‐le attività all’aperto. Aquesto proposito l’e‐sempio fornito dalle e‐sperienze delle scuoledi paesi nordici, che vi‐vono l’esterno in qual‐siasi periodo dell’an‐no, anche durante gliinverni più rigidi, smen‐tisce ogni correlazionetra tempo passato inoutdoor e aumento del‐le malattie da raffredda‐mento, al contrario di‐mostra una correlazio‐ne tra vita all’aperto eun rafforzamento del si‐stema immunitario. Ilpercorso propone quin‐di di considerare l’am‐biente naturale comeopportunità di espe‐rienza, crescita, appren‐dimento e salute. Starefuori fa bene agli adulti eai bambini, al corpo, allamente, al cuore, e permette di impararemoltissimo sul mondo che abitiamo, an‐che ad amarlo e rispettarlo».

Che riscontri vi aspettate? E in futuro
sarà possibile ampliare ulteriormen-
te il progetto?«La proposta formativa è nata per sod‐disfare un bisogno diffuso emerso all’in‐terno del personale insegnante afferen‐te agli Istituti comprensivi cittadini. Il primo riscontro fornito del numerodelle iscrizioni è molto positivo sopra‐tutto da parte delle insegnanti, alla finedella primavera 2023 analizzeremo ilnumero complessivo di partecipanti, illivello di soddisfazione espresso e lepossibili ricadute dirette e concrete, va‐luteremo di conseguenza, insieme all’I‐stituto comprensivo Cremona 5, una e‐ventuale estensione».

c.parm.

Sotto,
l’assessore
all’Istruzione
del comune
di Cremona,
Maura
Ruggeri
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S. Felice e S. Savino Festa degli alberi
Domenica 23 ottobre, dalle 14 alle 18, al
parco Giovanni Misani di San Felice, si terrà
la “Festa degli alberi”. Spazi espositivi con
banchetti di vario genere, stand divulgativi

e mercatino dell’usato e attività laboratoria-
li. Verrà riproposta l’iniziativa del vivaio dif-
fuso, piccole piantine che verranno affidate
per un anno a chi vorrà prendersene cura.

L’esperto La parola ad Alessandra Ferrari, pedagogista e formatrice in Italia e all’estero

«Fa bene a psiche,
corpo e ambiente
Bimbi protagonisti»

o di Mauro Faverzani p

  l termine tecnico è tutto in ingle‐se, Outdoor Education, ma il si‐gnificato parla la lingua della no‐stra città, della nostra gente, deinostri spazi verdi, delle nostrerisorse naturali, del nostro am‐biente. Ci tiene a sottolinearlo Alessan‐dra Ferrari, pedagogista ed esperta delsettore: è stata insegnante in Nidi eScuole per l’Infanzia di Reggio‐Emilia, ècoordinatrice pedagogica per l’AziendaServizi Bassa Reggiana, formatrice in I‐talia ed all’estero sull’Outdoor Educa‐tion e curatrice del libro «Scuola in Go‐lena». Proprio lei sarà a Cremona perincontrare gli insegnanti il prossimo 3novembre alle ore 16:45 presso il teatroMonteverdi.
Dottoressa, perché fare educazione
all’aperto?«Molte ricerche scientifiche hanno di‐mostrato come diversi benefici derivinodal proporre un’educazione all’aperto:si parla di crescita armonica, di benes‐sere psicofisico, di riduzione dellostress, dell’obesità, della miopia e delleallergie. Migliorano la circolazione san‐guigna e l’ossigenazione del cervello.Percentuali molto alte di bambini si am‐malano molto meno. Anche a livello diapprendimenti e di socialità giungonoperò segnali incoraggianti: educare al‐l’aperto favorisce la collaborazione, laconnessione, il fare insieme e questo ècertamente un dato molto importante.In più c’è da approfondire un discorso

I
della Val d’Aosta, Bicocca, quella di Par‐ma e quella di Bologna. Il bambino o labambina sono protagonisti attivi nel co‐struire saperi e apprendimenti assiemeall’adulto, il cui ruolo è più quello di re‐gista».
Quindi si tratta di veicolare in modo
diverso i contenuti tradizionali…«Esatto. I materiali naturali possono es‐sere ottimi mediatori di apprendimenti,proprio per le loro qualità e le loro ca‐ratteristiche e possono suggerire mol‐tissime ricerche, moltissime esplorazio‐ni ed approfondimenti. Il dialogo, laconnessione, gli intrecci tra il mondo e‐sterno e quello interno devono esseresostenuti anche da un atteggiamentoprogettuale, che valorizzi molto quelche accade dentro e fuori e che lo pongain connessione».
L’emergenza pandemica ha dunque
solamente accelerato questo ap-
proccio, al quale però, par di capire,
si sarebbe arrivati comunque…«Sicuramente. Credo però che la verasfida sia proprio adesso, un tempo incui l’emergenza ‐ speriamo davvero – èconclusa ed è possibile immaginaremodi per fare scuola, che premino nonsolo i luoghi tradizionali, ma anche iluoghi “altri”. Da questo punto di vista èimportante rendersi conto di come nonci si improvvisi educatori all’aperto, masia necessario formarsi, per evitare dinon valorizzare quanto di così grande ecomplesso la natura possa mettere a di‐sposizione di bambini e bambine».

Outdoor Education si sposa bene an-
che con l’emergente sensibilità ver-
so la natura e l’ambiente…«Questo è un altro aspetto interessante,che ci racconta come l’educazione all’a‐perto abbia anche uno spessore eticolegato alla consapevolezza ambientaleed alla cittadinanza attiva. Questo aiutaconoscenza ed esperienze a creare ematurare un senso di prossimità, di re‐sponsabilità, di appartenenza, di cura edi attenzione verso ciò che ci circonda».
Anche i docenti, quindi, devono tor-
nare a scuola… Per questo il percor-
so promosso a Cremona prevede an-

che incontri specifici per gli inse-
gnanti?«Sì, questa è stata una scelta molto in‐teressante, per qualificare sempre me‐glio l’offerta educativa, soprattutto te‐nendo presente gli aspetti innovativiche tale proposta può portare, ripen‐sando i temi dell’apprendimento e deglispazi educativi, nonché tenendo la na‐tura come guida per rimettere in giocoanche alcuni aspetti della propria pro‐fessionalità».
Ma gli insegnanti sono, per così dire,
bravi alunni?«Sì, sì, assolutamente sì!».

Alessandra Ferrari,
pedagogista e formatricedi polisensorialità diffusa, che nei luo‐ghi interni non è possibile fare. La tipo‐logia di gioco, che avviene all’esterno, èricca, impegna la fantasia e la creatività,richiede una temporalità più alta ed unaspetto di cooperazione importante.Chi volesse saperne di più, può comun‐que visitare il nostro sito www.scuo‐laingolena.it».
Questo significa per i docenti cam-
biare metodo didattico ed educati-
vo…«Sì, però a livello di formazione oggi cisono diverse Università che propongo‐no percorsi formativi in merito. Io, ad e‐sempio, collaboro come formatrice adun corso annuale di perfezionamentosulla professionalità dell’educatore innatura, che vede insieme le Università
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Stagno Lombardo Maestra Romina racconta le attività di Outdoor education

«Scoprire i valori 
che sono nel “fuori”»
«La quercia vicina al fiume è un luogo del cuore per i nostri bimbi»
o di Paolo Fornasari p

  Quali sono le tappe
che hanno portato a
questo percorso?«L’Istituto Compren‐sivo Cremona 5 faparte della rete na‐zionale Scuole all’aperto che hacome capofila l’I.C. 12 di Bolo‐gna. Con l’adesione, abbiamointrapreso, come insegnanti, unpercorso triennale, che offre  e‐sperienze coordinate dall’Uni‐versità di Bologna, coinvolgen‐do formatori anche di altri ate‐nei. Il nostro Istituto Compren‐sivo è presente con la PrimariaManzoni di Cremona, oltre allaScuola dell’Infanzia di Stagno.La nostra scuola, in verità, è dasempre caratterizzata dalla pra‐tica dell’istruzione all’aperto:già da vent’anni, una volta allasettimana facevamo esperienzein mezzo alla natura. Negli ulti‐mi anni ci abbiamo messo piùprogettualità e meno improvvi‐sazione, stimolati dal fatto che ilterritorio di Stagno è bellissimoed offre molti ambienti all’aper‐to utili all’apprendimento. Lanostra decisione è nata proprioper valorizzare l’ambiente incui viviamo, non per seguire u‐na moda; si tratta di una sceltaconvinta, perché pensiamo cheil “fuori” sia una sede di appren‐dimento dotato della stessa po‐tenzialità del “dentro”. E noi do‐centi cerchiamo di collegare leesperienze all’aperto con quelleall’interno della scuola». 

Ci può parlare concretamen-
te delle attività?«Praticare l’outdoor educationconsiste, per esempio, nel vede‐re in maniera nuova un cortile oun giardino scolastico, usare lospazio aperto anche all’interno.Negli anni siamo cresciuti: nellaparte anteriore della scuola, ab‐biamo creato un orto didattico,aderendo al bando Orti Lom‐bardia, che ogni anno miglioria‐mo: abbiamo messo l’impiantodi irrigazione a goccia e alcuninonni e genitori ci danno unamano. Nel giardino, abbiamo a‐vuto il coraggio di andare con‐tro quella che è la normalità, to‐gliendo i giochi in plastica: conl’aiuto di un papà abbiamo co‐struito un giardino naturale chesi evolve, perché la vegetazionecambia forma nel tempo. Chi faoutdoor education in città, inve‐ce, mette in pratica il cosiddettooutdoor urbano. Qualunque siala realtà in cui si opera, ci vuoleun po’ di coraggio, tanta forma‐

È
statali, come la nostra, che fan‐no un tipo di outdoor integrato,nel senso che usciamo una, duevolte la settimana e le esperien‐ze in natura diventano un’occa‐sione di connessione con le atti‐vità in aula. Devo riconoscereche queste esperienze all’aria a‐perta fanno bene anche a noidocenti».
I genitori hanno avuto biso-
gno di esser stimolati a parte-
cipare o le adesioni sono sta-
te abbastanza spontanee?«Innanzitutto, ritengo moltoimportante il corso con i genito‐ri che permette di confrontarcie facilita il loro coinvolgimentoal fine di condividere la consa‐pevolezza del benessere chequesto tipo di educazione portaai bambini che, nel rispetto dicerte regole, si abituano a vive‐re il rischio, un’esperienza edu‐cativa che siamo disposti a cor‐rere. Gli insegnanti naturalmen‐te devono conoscere le zone do‐ve portano i bambini, in mododa evitare inutili situazioni dipericolo. Detto questo, abbiamocercato di coinvolgere tutte lefamiglie per condividere il pro‐getto educativo. Ognuno di loroha espresso il suo punto di vistao una sua idea e qualcuno inter‐verrà in prima persona: nel la‐boratorio che si terrà in prima‐vera, ad esempio, sarà protago‐nista Alberto Segale, genitore diuna bambina della nostra scuo‐la che ci ha aiutato a rinnovareil nostro giardino».
Come è andato il primo in-
contro dell’11 ottobre?«Molto proficuo, anche se noneravamo in tanti, perché ne erastata data informazione tardiva,ma sono convinta che nei pros‐simi ci saranno molte più perso‐ne, grazie al passaparola tra ge‐nitori».
Che aspettative nutre?«Vorrei che il mondo dell’out‐door education riuscisse aprendere piede, superando l’i‐dea che per la sua realizzazioneservano ambienti eccezionali.Vivere ciò che ci circonda conocchi nuovi è possibile, gli inse‐gnanti ci devono credere e lodevono fare a piccoli passi:  bi‐sogna iniziare da semplici, manon banali, esperienze e da unabuona formazione. I benefici so‐no davvero tanti per tutti: per ibambini, prima di tutto, per lefamiglie, per i docenti e, da ulti‐mo, ma non per ultimo, per ilmondo di domani».

Romina Maffezzoni, maestra
alla scuola di Stagno Lombardogato in una struttura, instauran‐do una continuità con le attivitàche si fanno dentro la scuola,dove si possono approfondire leconoscenze dirette sui libri».
C’è qualche esperienza in ma-
teria cui vi siete ispirati?«Il mondo dell’outdoor è vastis‐simo e ci sono scuole, in Italia enon solo nel nord Europa, che loattuano in modo integrale, percui sono sempre all’aperto. Inrealtà, c’erano già alla finedell’Ottocento: si trattava dellefamose scuole con finalità sani‐tarie, pensate per i bambini gra‐cili ed erano sparse un po’ dap‐pertutto ( Festeggia quest’annoil suo centenario “La casa delsole” di Milano, che ha sede nelParco Trotter, e che conta 1300alunni di varie nazionalità.n.d.a.). Inoltre abbiamo in Italiauna tradizione pedagogica chenon dobbiamo dimenticare:penso a  Maria Montessori. Tor‐nando ad oggi, ci sono scuole

zione e iniziare da piccole atti‐vità. Abbiamo capito che se vo‐gliamo che i bambini vivano iluoghi, ciò che conta è abitarli,perché solo così li si conosce ve‐ramente, si crea un legame af‐fettivo con essi e li si cura… Unesempio? La quercia vicina algrande fiume è diventata unluogo del cuore per i nostri pic‐coli. L’educazione ecologica ri‐chiede di uscire in ogni stagio‐ne, perché solo in questo modoi bambini imparano i cambia‐menti delle stagioni e in questosi devono abituare anche i geni‐tori, spesso preoccupati per leintemperie. I percorsi che fac‐ciamo non sono stabiliti a prio‐ri: in mezzo alla natura, am‐biente ricco di stimoli, i piccolifanno cose diverse, a noi saper‐le cogliere. Serve acuta capacitàosservativa per rilanciare, per‐ché i percorsi si sviluppano congli stessi alunni che imparano arispettare l’ambiente attraversol’esperienza, cosa che nellascuola italiana manca tantissi‐mo: alcune ricerche universita‐rie hanno dimostrato che stan‐no più all’aria aperta i carceratirispetto ai bambini! Nella no‐stra scuola, ripeto, siamo sem‐pre usciti, con ogni tempo: conun abbigliamento consono sista sempre bene all’aperto. Leesperienze che abbiamo fattosono veramente tante e ogni an‐no si propongono percorsi di‐versi, sia dal punto di vistascientifico, che artistico, perchécon i materiali raccolti  la crea‐tività non conosce confini. Ci so‐no poi le ricerche in giardino,per esempio i bambini cercanogli animali che lì vivono... Ciòche raccolgono viene poi catalo‐
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In alto, le aule didattiche all’aperto 
della scuola Manzoni. Sopra, gli alunni 
nel parco di via Tofane

Scuola Manzoni Manara: «Si sviluppano abilità motorie e matematiche»

«Due aule all’aperto
coinvolti anche i genitori»
«E’ importante il contributo delle associazioni del territorio»  reta Manara è mae‐stra nella Scuola pri‐maria Manzoni diCremona (IstitutoComprensivo 5). An‐che da lei raccoglia‐mo una bella testimonianza sulleattività di Outdoor education.
Quali sono le tappe che hanno
portato a questo percorso?«La didattica che da sempre ca‐ratterizza la scuola Manzoni è ditipo laboratoriale ed inclusivo:nei laboratori si esercitano abilitàindispensabili al potenziamentodegli apprendimenti e allo svilup‐po delle competenze. In questaottica, lo spazio del parco di viaTofane non ha uno scopo mera‐mente ludico‐ricreativo, ma è sta‐to da sempre pensato e organiz‐zato per far vivere agli alunni e‐sperienze precise, concrete e fun‐zionali alla crescita e all’appren‐dimento, ad esempio sfruttandola flora autoctona, come la viteche offre l’esperienza della rac‐colta e  pigiatura dell’uva,  e l’ortocon le sue essenze». 
Con chi avete collaborato per i
vostri progetti?«Con il Museo di storia naturale,e a tal proposito un grande rin‐graziamento va alla dottoressaGalli, e con il Comune, perché ilparco è all’interno delle mura sto‐riche della città. Questo spazioverde è sempre stato vissuto co‐me luogo di incontro tra scuola,famiglie, quartiere, comunità, o‐ratorio. Sulla scia di questa espe‐rienza, lo scorso anno gli inse‐gnanti, i genitori, il dirigente e ilsuo staff hanno risposto in modocreativo ad una necessità concre‐

G ta nata a seguito della pandemia:l’organizzazione  degli spazi cherisultavano limitati per le nuovedirettive. Da qui è nata l’idea diampliare la fruibilità del parco,prevedendo non solo spazi desti‐nati a coltivazioni, ma anche allaconsueta attività scolastica. Cosìsi è tornati a vivere pienamente lascuola con due aule didatticheall’aperto, utilizzabili tutto l’anno,e con l’arredo di panche mobiliche permettano di vivere la no‐stra oasi verde in svariate attivitàin itinere. E nulla è stato lasciatoal caso: abbiamo scelto per gli ar‐redi la Palm W&P Coop.Soc.Onlusdi Viadana che fabbrica arredi ecosostenibili non impattanti, rici‐clando vecchi pellet, bene inte‐grati nel nostro parco». 
C’è qualche esperienza in ma-
teria cui vi siete ispirati?«Mi sento di dire che “Il Manzoni”è stato sul territorio un precurso‐re della didattica all’aperto e  stia‐mo cercando di ottenere la certi‐ficazione di green school, in quan‐to questa è la filosofia pedagogicadella nostra scuola ed è in via dievoluzione, perché l’outdoor edu‐cation sta destando molto inte‐resse nelle famiglie e anche neidocenti che desiderano formarsiper poterla sperimentare di per‐sona, anche perché rappresentaun modo che favorire l’inclusionescolastica».
Come viene accolto il progetto?«Le attività Outdoor fanno partedella nostra proposta didattica,sono uscite quindi programmatein un preciso percorso didattico ei genitori sono stati naturalmenteinformati. Si capisce che, dovendo

guato ai tempi. Si è insistito inol‐tre sul principio che questo per‐corso si costruisce solo grazie allasinergia tra scuola, famiglie e entelocale. A nostro parere, risulta im‐portantissimo anche il contributodelle associazioni che operanosul territorio. Nel corso degli an‐ni, infatti, abbiamo collaboratocon Legambiente, Green School,Filiera Corta, No Spreco, Em‐maus… e per la riqualificazionedegli spazi di supporto all’out‐door è stato fondamentale il con‐tributo operativo del gruppoGamma.
Che aspettative nutre?«Penso che bisognerà rinnovare epotenziare l’offerta formativa del‐la nostra scuola per offrire aibambini esperienze di vita con‐creta che permettano loro di con‐solidare la formazione della per‐sona a livello non solo umano‐re‐lazionale, ma anche riguardo lacrescita cognitiva. Se un bambinonon sta all’aria aperta, non svilup‐pa le abilità motorie, ma nemme‐no le abilità matematiche…Occor‐re pensare ad una formazione chesia a 360 gradi, altrimenti si per‐dono pezzi fondamentali camminfacendo. Questo ambizioso pro‐getto necessita di una costante at‐tenzione e noi docenti auspichia‐mo ci sia sempre una continua si‐nergia tra i vari attori in gioco. Peresempio, un ruolo importante èquello dell’amministrazione co‐munale: una cura quasi quotidia‐na del verde può evitare problemiche potrebbero vanificare l’impe‐gno profuso e le buone intenzioniche stanno alla base del proget‐to».

Paolo Fornasari

Greta Manara, maestrala scuola outdoor adattarsi al con‐testo in cui opera, noi possiamodirci molto fortunati a disporre diun parco per le attività che que‐st’anno ci permetterà, ad esem‐pio, di lavorare anche sulla microfauna, in collaborazione con ilParco Oglio Sud. L’obiettivo im‐prescindibile è formare gli inse‐gnanti, in modo che siano loro afare da mediatori».
Quale la risposta dei genitori?«Da sempre vengono coinvoltinelle iniziative e collaborano atti‐vamente: nel progetto delle dueaule all’aperto sono stati nostrialleati e si sono spesi senza ri‐sparmiarsi».
Come valuta il primo incontro
dell’ 11 ottobre?«Non ho potuto partecipare perun altro impegno, ma una collegami ha detto che la relatrice ha in‐dicato con chiarezza le ragioniper cui le esperienze fuori dal‐l’aula sono ormai imprescindibiliper un percorso formativo ade‐
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